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LE MONETE DI AURELIANO

 

Lucius Domitius Aurelianus

* Collaborazione per la parte informatica: 
Francesco Diegi

Note iconografiche:
Le illustrazioni che seguono sono tratte, 
per scansione al PC. dai seguenti catalo-
ghi d’asta: NOMISMA 38/2009; VARESI 
50/2007, 52/2008, 53/2009; THESAURUS 
“Sirius” 2009; TKALEC 2007, TKALEC 
Roman Gold Coins 2007; NAC 33/2006, 
38/2007; HELIOS 2/2008, 3/2009.

Aureliano nacque da una famiglia di umili origini attorno al 214-215, nella 
Provincia danubiana della Moesia Inferiore.

Fece una brillantissima carriera nell’esercito, fino ad arrivare ad essere 
nominato comandante della cavalleria con Claudio II, contribuendo in modo 
determinante alla pesante sconfitta inflitta ai Goti nel 269 dall’esercito romano 
nella battaglia di Marcianopolis in Tracia.

Secondo alcuni, alla morte di Gallieno, nel 268, avrebbe dovuto essere lui il 
nuovo imperatore ma, come sappiamo, le cose andarono diversamente e venne 
eletto Claudio.

Ma non dovette attendere poi molto: nel 270 venne infatti acclamato 
imperatore e regnò sino al 275. Alla morte di Claudio, Aureliano pose 
rapidamente fine alle ultime resistenze dei Goti ad Anchialus e a Nicopolis, 
contestò le pretese al trono di Quintillo, fratello di Claudio e alla fine dell’anno 
270 accettò la nomina ad imperatore.

Come appena detto, durante il primo anno di regno Aureliano fu ancora im-
pegnato a combattere le minacce delle bellicose tribù barbare che dalla Europa 
orientale invadevano il nord Italia: uno dopo l’altro Aureliano sconfisse Goti, 
Jutungi, Vandali, Alemanni e Marcomanni. La guerra contro queste due ultime 
tribù fu però funestata da una sconfitta subita dall’esercito Romano a seguito 
di una imboscata. Le cattive notizie dal teatro di operazioni fomentarono una 
rivolta a Roma, nella quale si distinsero, per motivi che vedremo tra poco, i 
dipendenti della zecca, capeggiati da un certo Felicissimo ed appoggiati da un 
discreto numero di senatori. 

Aureliano, sconfitti definitivamente Alemanni e Marcomanni, tornò a 
Roma e soffocò nel sangue la rivolta. Annoto che secondo l’Historia Augusta 
l’esercito subì ingenti perdite nella battaglia contro i dipendenti ribelli della 
Zecca che si erano asserragliati sul colle Celio. Si narra, molto probabilmente 
esagerando, di settemila soldati caduti, il che dà comunque una idea, in 
proporzione, dell’enorme numero di dipendenti che doveva avere a quei tempi 
la zecca di Roma.

Domata la rivolta interna, Aureliano si dedicò ad eliminare i residui focolai 
autonomisti che si erano nel frattempo consolidati nell’Impero. Mosse prima 
contro Zenobia, che aveva proclamato il Regno autonomo di Palmira in Siria e 
che peraltro Aureliano aveva in un primo tempo subìto, accettando persino che 
fossero coniate diverse monete a nome suo e di Vabalatho, figlio di Zenobia e 
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Foto 1. Binione aureo di 6,79 grammi 
coniato a Siscia nel 272. Al diritto busto 
radiato e legenda IMP C L DOM AVRE-
LIANVS AVG. Al rovescio la Concordia 
seduta con doppia cornucopia e la legenda  
CONCORDIA AVG. Cohen 31 var., R.I.C 
164 var. (a)

Foto 2.   di 5,44 grammi coniato ad Antio-
chia nel 273. Al diritto IMP AVRELIANVS 
AVG e busto laureato. Al rovescio Marte 
andante con un prigioniero ai suoi piedi: la 
legenda dice VIRTVS ILLVRICI. Cohen  
281, R.I.C. 379. (b)

autodefinitosi rex e dux romanorum e poi contro Tetrico, ultimo imperatore del 
regno Gallo-Romano fondato da Postumo.

Entrambi furono pesantemente sconfitti, in diverse riprese, e alla fine del 273 
l’Impero era di nuovo unificato. Sia Zenobia che Tetrico fecero parte del trionfo 
di Aureliano ma ebbero peraltro risparmiata la vita e vissero tranquillamente in 
Italia il resto dei loro giorni.

Sistemate le questioni politico-militari sia esterne che interne, Aureliano, dopo 
avere peraltro provveduto a dotare Roma di una nuova imponente cinta di mura, 
che si può ammirare in gran parte ancora oggi, si dedicò ad una incisiva, anche 
se graduale, riforma monetaria. 

Ho scritto “graduale”, perché in effetti la prima mossa, anche se decisamente 
dura, fu soltanto, si fa per dire, quella di mettere un deciso freno al malcostume 
dilagante in campo monetario. Nel 271 la zecca di Roma, i cui dipendenti si erano 
ribellati e che si erano  resi responsabili di manipolazioni fraudolente delle leghe 
e delle monete da esse ricavate, fu chiusa a beneficio di Mediolanum e di altre 
zecche periferiche, specie orientali. Molti furono coloro che persero la testa, non 
metaforicamente, e le loro sostanze ma se nell’esercito regolare vi furono sette-
mila caduti, sia pure con beneficio di inventario, come già detto, la portata della 
ribellione dovette essere decisamente grande e di conseguenza anche la reazione 
non poteva che essere dura in proporzione. 

Nei primi tempi Aureliano si preoccupò quindi più che altro di mettere ordine 
nel caos monetario che si era verificato a causa della disonestà dei responsabili 
della zecca romana, la più importante, organizzata com’era su ben 12 officine, 
senza peraltro avviare una vera e propria riforma monetaria, dovendo prima 
risolvere le questioni mediorientali e della Gallia.

Solo nel 274 venne quindi attuata la vera grande ed incisiva riforma del si-
stema monetario, tra l’altro era stata anche riaperta la Zecca di Roma, articolata 
però soltanto su 5 officine, mentre sempre maggiore importanza aveva assunto, 
in Occidente, la zecca di Mediolanum e soprattutto quella di Ticinum. In Oriente 
si erano affermate Serdica, Cyzico, Siscia, Antiochia e altre minori.

La riforma ridiede un ruolo preminente all’aureo, che tornò teoricamente al 
peso  di circa 6,50 grammi, come al tempo dei Severi. Però, di fatto, il peso me-
dio dell’aureo si attestava attorno ai 5 grammi. Ma Aureliano operò soprattutto 
un radicale intervento nel campo delle monete divisionali, e dell’antoniniano 
in particolare, dando vita ad un nuovo nominale di bronzo argentato che alcuni 
Autori hanno battezzato aurelianeus, dal nome del riformatore, ma che io, come 
molti altri del resto, insisto nel chiamare ancora antoniniano, anche se la nuova 
moneta si presenta con nuove e decisamente migliorate caratteristiche sia di 
contenuto in fino che di stile, rispetto alla produzione decisamente scadente degli 
ultimi decenni. 

Secondo Angiolo Forzoni, nella sua pregevolissima opera La moneta nella 
storia, citata in bibliografia, vennero anzi emessi due nuovi nominali di bronzo 
argentato: il primo, contrassegnato con XX.I, del peso teorico di 3,89 grammi; 
il secondo, del peso teorico di 2,45 grammi, contrassegnato con la sigla VSV.Il 
R.I.C. riporta quest’ultima sigla, il cui significato non è ancora stato chiarito, per 
alcune sporadiche emissioni di “denari” della zecca di Roma. Il contenuto di fino, 
ormai sotto forma di una sottile pellicola d’argento, si aggirava attorno al 4,5% 
in entrambi i casi.

 Forzoni chiama questi due nominali “argentei”, ma io, come ho già detto, 
preferisco attenermi alla più diffusa terminologia di antoniniani e denari, peraltro 
adottata anche dalla stragrande maggioranza degli studiosi e degli estensori dei 
cataloghi d’asta.
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Foto 3. Aureo di 5,29 grammi coniato ad 
Antiochia nel 273. Al diritto busto laureato 
e legenda AVRELIANVS AVG. Al rove-
scio Aureliano a cavallo attacca due nemici 
appiedati: la legenda è RESTITVTOR  
ORIENTIS. Ricordo che da poco il prin-
cipato di Palmira era stato eliminato e la 
Syria era tornata sotto il dominio romano. 
Cohen -, R.I.C. -. (c)

Foto 4. Aureo di 4,57 grammi coniato a 
Roma nel 274-275. Al diritto busto lau-
reato dell’Imperatore con legenda IMP 
C L DOM AVRELIANVS P F AVG. Al 
rovescio Marte andante con prigioniero ai 
suoi piedi e legenda VIRTVS AVG.  Cohen 
269, R.I.C. 15. (d)

Il peso di questi antoniniani “riformati” si aggirava nella realtà, attorno ai 
4 grammi, mentre i denari, sempre di bronzo argentato, non comuni anche se 
negli ultimi tempi ne sono apparsi parecchi sul mercato, si attestano attorno ai 
2,4 grammi.

Per quanto concerne il significato del contrassegno XX.I (o K.A. nelle legende 
in lingua greca) che appare su moltissimi antoniniani di Aureliano post riforma, 
con diverse varianti peraltro, si sono sprecate teorie su teorie. Una cosa sembra 
comunque certa, e cioè che questa sigla sia una indicazione di valore.

 Io, anche se con tutti i dubbi del caso, in mancanza di fonti coeve sicure, mi 
sento di sposare la tesi che identifica tale contrassegno con il controvalore in mo-
neta d’oro del nostro antoniniano di bronzo argentato: XX.I starebbe a significare 
che l’antoniniano valeva la ventesima parte dell’aureo. In altri termini occorrevano 
20 antoniniani riformati per fare 1 aureo.

D’altra parte, come io mi permetto di sostenere, peraltro in ottima compagnia, 
se la nuova moneta di bronzo argentato di circa 4 grammi, introdotta da Aureliano, 
altro non era che il vecchio antoniniano al quale era stata conferita nuova dignità 
sia per contenuto che per forma, perché non ricordare che alla introduzione del 
primo antoniniano il rapporto con l’aureo era proprio di 20 ad 1? Occorrevano 
cioè 20 antoniniani per fare 1 aureo.

 L’obiezione è scontata: sì, ma l’antoniniano di Caracalla aveva un contenuto 
in argento del 50%, nettamente superiore a quello di Aureliano, solo di bronzo 
argentato. Più che giusto, ma credo occorra anche considerare l’aspetto altamen-
te fiduciario che aveva assunto la moneta divisionale ai tempi della riforma di 
Aureliano, per cui il nuovo antoniniano, solo di bronzo argentato, doveva essere 
paragonato ed universalmente accettato come la vechia omonima moneta in lega 
d’argento.

Comunque, la questione della interpretazione della sigla XX.I  sugli antoniniani 
di Aureliano, è ancora oggetto di dibattiti. Io ho espresso una opinione che mi 
sembra avere una certa logica, rapportata al particolare momento storico in cui è 
intervenuta la riforma di Aureliano, nel quale l’aureo aveva ripreso un suo ruolo 
centrale come unica moneta il cui contenuto di metallo pregiato fosse garantito. 
Tutte le restanti emissioni, ed in particolare quelle apparentemente d’argento, 
avevano ormai soltanto un carattere fiduciario e anche se può sembrare un 
pochino azzardato sostenere che i “poveri” antoniniani di Aureliano valevano 
1/20 di aureo come quelli di Caracalla, tutto trova una spiegazione con la politica 
“fiduciaria” adottata, anzi confermata, da Aureliano in campo monetario.

 L’altra moneta di bronzo argentato, contrassegnata dalla sigla VSV, ma per po-
chissime emissioni come ho annotato, doveva valere la metà del bronzo argentato 
con XX.I. Ciò mi conferma nella opinione, già espressa, che il pezzo più grande 
dovesse essere un antoniniano (corona radiata e peso lo confermerebbero), mentre 
l’altra di peso inferiore e del valore pari a circa la metà del nominale maggiore, 
potesse tranquillamente equipararsi ad un denario.

Rammento, anche se per i cultori di numismatica romana la cosa è decisamente 
superflua, che parecchi anni prima, alla sua nascita, l’antoniniano valeva appunto 
due denari.

 Aureliano nella sua riforma aveva voluto, in teoria, richiamarsi ai tempi dei 
Severi, abbastanza chiaramente per quanto concerne l’aureo. Perché non pensare 
che anche per le altre monete si sia voluto ristabilire lo stesso rapporto? Questa 
sarebbe un’altra indiretta conferma della tesi, sopra esposta, secondo la quale 
occorrevano 20 antoniniani per avere un aureo, proprio come al tempo dei primi 
Severi.

Aureliano, in alcune sue monete, viene definito Restitutor Orbis e Restitutor 
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Foto 5. Aureo di 3,46 grammi coniato a 
Mediolanum, o forse a Siscia, nel 270-271. 
Al diritto IMP C D AVRELIANVS AVG 
con busto laureato. Al rovescio CONCOR-
DIA MILI con due Vittorie affrontate  e tre 
stendardi. Cohen 49, R.I.C. 167. (e)

Foto 6. Antoniniano di 4,14 grammi 
coniato nel 271 a Siscia. Al diritto IMP 
AVRELIANVS AVG con busto radiato. 
Al rovescio la Fortuna seduta a sinistra 
con legenda FORTVNA REDVX. * T in 
esergo. Cohen 95, R.I.C. 220. (f)

Exerciti. L’imperatore viene quindi esaltato come rifondatore e restauratore 
dell’impero e dell’esercito, la cui lealtà e fedeltà sono pure spesso messe in 
rilievo, con fondamento, in quegli anni in cui Roma, sotto la guida di Aureliano 
aveva ritrovato la pace, grazie alle armate vittoriose sulle nazioni barbare che 
avevano cercato di invadere il Nord Italia. 

Furono anche coniati pezzi in bronzo o rame, a seconda delle officine, del valore 
di un asse (7,77 grammi), 2 assi (14,90 grammi) e 2,5 assi (19,24 grammi), nonché 
un pezzo in rame del peso di circa 2 grammi e del valore di un quadrante.

 A parte l’asse che si trova abbastanza facilmente sul mercato, anche se non 
è proprio comune, gli altri nominali in bronzo o rame appaiono decisamente 
rari.  Più avanti viene riprodotto un asse sul retro del quale Aureliano e la moglie 
Severina si danno la mano: tra loro una piccola testa del Sole, il quale assumerà 
sempre più importanza nel Pantheon romano, come vedremo.

La riforma del 274 fu deflazionistica e, al tempo stesso, inflazionistica. L’aureo 
venne deprezzato in termini di bronzo, ma dato che la circolazione monetaria 
era praticamente basata sul bimetallismo oro-bronzo argentato, quest’ultimo 
peraltro elevato alla dignità dell’argento, la riforma fu anche inflazionistica, dato 
il carattere ormai fiduciario della moneta corrente che valeva ben di più di quanto 
non contenesse in metallo pregiato. 
    Lo stato procedette al ritiro delle vecchie monete, che ormai non godevano 
più della fiducia della gente per l’impoverimento del contenuto e per l’aspetto 
decisamente scadente. Facevano eccezione, ovviamente, gli aurei, che per quanto 
di peso estremamente variabile, erano pur sempre di buona lega, e gli antoniniani 
di Claudio il Gotico, già emessi in bronzo argentato ed apprezzati per questo. 
Una vera riforma doveva comportare la sparizione di tutte le monete circolanti 
in precedenza e così fu fatto.

Con la riforma del 274, Aureliano mise mano anche ad  una drastica risiste-
mazione delle Zecche che nell’Impero erano arrivate a ben 540: ne rimasero solo 
10, organizzate in diverse officine ma soprattutto, continuando così la politica di 
Claudio, tutte le zecche dovettero abbandonare la loro immensa produ zione locale 
in bronzo, per adottare un’unica moneta sul tipo di quella emessa dalla zecca di 
Roma, che ritornava così ad essere il centro monetario dell’Impero e, ciò che co-
stituisce una vera rivoluzione, utilizzando solo la lingua latina. Unica eccezione 
Alessandria d’Egitto, che potè continuare la produzione dei suoi tetradrammi, con 
legende in lingua greca, anche se di peso ridotto e di lega sempre più scadente.

Riforma monetaria a parte, mi piace segnalare che Aureliano introdusse im-
portanti novità in campo religioso, che avrebbero inciso notevolmente anche nei 
secoli successivi e per alcuni imperatori in particolare, Costantino in testa.

Già da tempo si andava diffondendo nell’Impero il culto del Sole, in 

Foto 7. Antoniniano di 5,3 grammi coniato a Mediolanum nel 272. Al diritto IMP AVRELIAN-
VS AVG e busto radiato. Al rovescio Aureliano riceve una Vittoriola da un soldato: la legenda è 
VIRTVS MILITVM - T in esergo. Cohen 285, R.I.C. 147. (g)
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Foto 9. Antoniniano di 4,08 grammi 
coniato a Cyzico nel 274-275. Al diritto 
busto radiato dell’Imperatore e legenda 
IMP AVRELIANVS AVG. Al rovescio 
Marte e Aureliano affrontati; la legenda è 
RESTITVTOR EXERCITI- Lettera E tra 
le due figure; XXI in esergo. Cohen 206, 
R.I.C. 366. (i)

Foto 10. Antoniniano di 4,66 grammi co-
niato a Roma nel 274-275. Al diritto busto 
radiato e legenda IMP AVRELIANVS 
AVG. Al rovescio ORIENS AVG - B nel 
campo: in esergo XXI R: Il Sole, inteso 
come divinità, in atto di calpestare un 
nemico. Cohen 159, R.I.C. 64. (j)
Questa tipologia di antoniniani con il Sole  
protagonista è molto comune e variata: 
mediamente queste monete sono vendute 
da circa 70 a 150  euro, a seconda della 
conservazione

conseguenza delle idee monoteiste che stavano prendendo sempre più consistenza 
nel pensiero pagano. 

Certo, anche Elagabalo aveva tentato di sostituire i tradizionali culti di Roma 
con la religione del Sole, della quale era anche sacerdote ma Aureliano non cercò di 
abbattere gli antichi Dei e di cancellarne i riti, ma semplicemente volle aggiungere 
ad essi anche il Sole, ponendolo peraltro alla testa del nuovo Pantheon romano.

Aureliano istituendo ufficialmente, alla fine del 274, il culto del Dio Sole In-
vincibile (Sol Invictus), fece anche costruire uno splendido tempio in suo onore, 
creando un nuovo collegio di sacerdoti ed indicendo, in occasione della inaugu-
razione del tempio, una festività dedicata alla nascita del Sole, che cadeva proprio 
il 25 dicembre. Nihil novi sub soli, è veramente il caso di dire.

Con Aureliano sembra farsi largo una concezione teocratica della monarchia, 
nella quale l’Imperatore si presenta, soprattutto all’esercito, nell’ambito del quale 
da tempo era diffuso il culto del Sole, come Dominus et Deus, senza suscitare 
quelle reazioni che altri principi avevano dovuto constatare.

Le monete, fedeli testimoni di ogni cambiamento, riportano spessissimo il Sole 
raffigurato in diversi atteggiamenti, tra i quali predomina quello della divinità con 
l’aiuto della quale l’imperatore trionfa sui nemici. Il culto del Sol Invictus non 
fu effimero. Lo ritroviamo con Probo e diversi altri successori di Aureliano e, 
soprattutto, come già anticipato, con Costantino, che coniò una grande quantità 
di monete dedicate al Soli Invicto Comiti.

 Le zecche di Cyzico, Ticinum, Roma e Siscia produssero una gran quantità di 
antoniniani riformati, dopo il 274 quindi, nei quali, al rovescio, il Sole è protago-
nista indiscusso, con la legenda Oriens Aug. o Soli invicto. Il Sole è raffigurato in 
diverse fogge e posture, volto a sinistra o a destra, con un frustino o il globo, ma 
comunque nell’atto di calpestare uno o due nemici abbattuti, in segno di divinità 
sempre vittoriosa.

Aureliano regnò solo cinque anni, dal 270 al 275, ma avrebbe potuto tenere il 
trono per molto altro tempo, se non fosse stato vittima di una meschina vendetta 
da parte di un segretario infedele che, rimproverato e minacciato di punizioni, 
si inventò e fece circolare una lista di condanne a morte di importanti ufficiali 
dell’esercito, che attribuì alla volontà dell’imperatore. Questi ufficiali caddero nella 
trappola ed ordirono un complotto che portò all assassinio di Aureliano presso 
Bisanzio, mentre alla testa delle sue armate si preparava ad attaccare la Persia.
Era il mese di settembre del 275. Scoperto il tragico inganno, l’esercito decretò 
grandi onori all’imperatore scomparso, al quale venne anche eretto un monumento 
funebre sul luogo stesso del delitto. Tale fu l’afflizione per il misfatto compiuto che 
nessuno, specialmente tra gli alti ufficiali dell’esercito, osò proporre la candidatura 
al trono, sua o di qualcun altro, come era costume in tali circostanze. La moglie 

Foto 8. Antoniniano di 4,05 grammi coniato a Serdica nel 272. Al diritto busto radiato e legenda 
IMP AVRELIANVS AVG. Al rovescio Giove e l’Imperatore affrontati con la legenda IOVI 
CONSER - P in esergo. Cohen 105, R.I.C. 260 . (h)
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Foto 11. Antoniniano di circa 4 grammi 
coniato a Serdica o a Cyzico nel 274-275. 
Al diritto busto radiato e legenda  IMP C 
AVRELIANVS P F AVG. Al rovescio l’Im-
peratore riceve una corona da una figura 
femminile: la legenda dice RESTITUTOR 
ORBIS - in esergo KA G (gamma); stella 
tra le due figure. Cohen 194, R.I.C. 288. 
(k)

Foto 12. Antoniniano di 3 grammi coniato 
ad Antiochia tra la fine del 270 e la prima-
vera del 272. Al diritto busto radiato di 
Aureliano e legenda IMP C AVRELIANVS 
P F AVG- lettera H in exergo. Al rovescio 
busto di Vabalato, figlio di  Zenobia, e 
legenda  VABALATHVS V C R IM D R ( 
Vir Clarissimus Rex Imperator Dux Roma-
norum). Cohen 1, R.I.C.  381. (l)

Foto 13. Denario di 2,69 grammi coniato a Roma nel 274-275. Al diritto IMP AVRELIANVS 
AVG e busto laureato. Al rovescio La Vittoria andante a sinistra con prigioniero ai suoi piedi: la 
legenda è VICTORIA AVG – B in esergo. Cohen 252, R.I.C. 72. (m)

di Aureliano, Ulpia Severina, resse il trono per diversi mesi, fino a che il Senato, 
pare comunque sempre su indicazione dell’esercito, non proclamò imperatore 
Marco Claudio Tacito, un già anziano senatore.

La riforma di Aureliano influenzò la produzione monetaria di quasi tutti i suoi 
successori, che non si discostarono molto dalla tipologia riformata introdotta dal 
Nostro: ancora nei primi anni della Tetrarchia le Zecche del vastissimo Impero 
producevano, più o meno con gli stessi parametri, gli Antoniniani di bronzo 
argentato introdotti da Aureliano quasi trent’anni prima, i quali furono soppiantati 
soltanto dalla nuova rivoluzionaria riforma voluta soprattutto da Diocleziano, 
con l’introduzione del follis e dell’argenteus.

Ma questa è un’altra storia.
L’Historia Augusta, una volta tanto attendibile, perché questa cosa è nota da 

altre fonti, ci racconta che Aureliano era soprannominato “mano alla spada”, 
non solo perché fu un grande soldato, ma per la sua intransigenza nei confronti 
di tutti.

Concludo quindi sottolineando il fatto che Aureliano, a mio avviso, merita 
pienamente quel titolo di riformatore con il quale è spesso ricordato. Aveva pa-
cificato e riunificato l’Impero, aveva introdotto nuove regole in campo fiscale, 
economico e dell’approvvigionamento, avviato una profonda innovazione in 
campo religioso, aprendo di fatto la strada al monoteismo che già caratterizzava 
le grandi religioni orientali e che avrebbe portato in pochi decenni il Cristianesimo 
a diventare religione di stato.

Aureliano aveva anche dotato Roma di nuove importanti opere pubbliche 
e, prima fra tutte, l’imponente cinta muraria che porta il suo nome e solo per la 
quale è purtroppo, assai spesso, ricordato dalla gente; quando non si afferma, da 
parte di qualche giovanotto dal povero cervello monotematico, che Aureliano è 
un famoso attaccante della squadra nazionale di calcio brasiliana.

La sua riforma monetaria, che non consiste certo solo nell’aver ridato dignità e 
bellezza all’antoniniano, come spesso si tende a sostenere, con una forse inconscia 
operazione riduttiva, è stata veramente incisiva perché ha toccato materialmente 
tutti i cittadini dell’Impero, posti di fronte all’affermarsi di un’unica tipologia 
monetaria, di buon aspetto, curata nella esecuzione e ben accetta, che aveva 
soppiantato l’enorme varietà di coniazioni bronzee prodotte dalle zecche perife-
riche di lingua greca. Il latino era divenuto, con la sola eccezione temporanea di 
Alessandria, la lingua ufficiale di tutta la monetazione imperiale.

Roma, con i suoi costumi e la sua lingua, riprendeva quindi ad essere, anche 
se solo per pochi decenni ancora, ma Aureliano non poteva immaginarlo, il vero 
centro politico e monetario dell’Impero.

Le zecche che produssero monete sotto Aureliano furono: Roma, Mediolanum, 
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Foto 14. Denario di 2,60 grammi coniato a Roma nel 274-275. Al diritto IMP AVRELIANVS 
AVG e busto laureato. Al rovescio PROVIDEN AVG e la Provvidenza stante con globo ai suoi 
piedi. Lettera B in esergo. Cohen 181, R.I.C. 69. (n)

Foto 15. Dupondio di 14.05 grammi co-
niato a Roma nel 274-275. Al diritto busto 
radiato dell’Imperatore e legenda IMP 
AVRELIANVS AVG. Al rovescio busto 
di Severina su crescente lunare e legenda 
SEVERINA AVG.  Cohen 1, R.I.C. 1 (Au-
reliano e Severina). (o)

Foto 16. Asse di 8,55 grammi coniato 
a Roma nel 274-275. Al diritto IMP 
AVRELIANVS AVG e busto laureato. Al 
rovescio Aureliano e Severina si danno la 
mano, tra loro un piccolo busto del sole; la 
legenda dice CONCORDIA AVG. Cohen 
34, R.I.C. 76. (p)

Ticinum, Trier, Lugdunum, Siscia, Serdica, Antiochia, Cyzico e, naturalmente, 
Alessandria d’Egitto. Anche le tipologie furono assai numerose: se ne sono cata-
logate, nei vari metalli, oltre centocinquanta.

Valutazioni
I valori indicati corrispondono ai prezzi spuntati nelle aste di riferimento, al netto 
dei diritti. In mancanza dei prezzi realizzati, si sono indicate delle stime.

a)	 In conservazione SPL+, questo binione aureo è stato venduto a 32.000 Fr. 
Sv. in asta TKALEC 2007 Roman Gold Coins.

b)	NOMISMA nella sua asta 38/2009 ha aggiudicato a 11.500 Euro questo 
stesso esemplare, in conservazione SPL+.

c)	 In asta NAC 33/2006 questo aureo è stato ceduto, in conservazione SPL, 
a 18.000 Fr.Sv.

d)	Questo aureo è stato aggiudicato a 16.000 Fr.Sv. in asta TKALEC 2007: la 
conservazione era dichiarata FDC. In asta NAC 52/2009, in perfette condizioni, 
un esemplare di questo aureo è stato venduto a 19.000 Fr. Sv. NOMISMA, nella 
sua asta 34/2007 ha venduto un esemplare simile (VIRT AVG) a 5.100 Euro: la 
conservazione era q,SPL.

e)	 Proposta in asta TKALEC 2007 a 11.000 Fr. Sv., in conservazione SPL, 
la moneta qui illustrata, non ha trovato acquirenti. Il SEAR, nell’opera citata in 
bibliografia, la valuta 4.000 Dollari. 

f)	 La medesima moneta è stata venduta a 875 Euro in asta HELIOS 3/2009. 
La conservazione era dichiarata BB/SPL.

g)	In conservazione SPL questo antoniniano è stato ceduto a 100 Euro in 
asta Thesaurus “Sirius” del dicembre 2009.

h)	In asta HELIOS 2/2008, questa moneta, in conservazione SPL, è stata 
venduta a 160 Euro.

i)	 Questo stesso antoniniano era proposto (asta HELIOS 2/2008) a 200 
Euro in quasi perfetta conservazione, ma non è stato venduto. Ha invece trovato 
collocazione a 320 Fr.Sv. in asta HESS DIVO 309/2008: la conservazione era 
SPL.

j)	 In asta NAC 38/2007, questo antoniniano, in conservazione SPL, è stato 
aggiudicato a 230 Fr.Sv. In asta THESAURUS “Orione” del dicembre 2006, in 
conservazione SPL, un simile esemplare è stato venduto a 70 Euro.

k)	In conservazione SPL, questo medesimo antoniniano è stato ceduto a 
60 Euro in asta THESAURUS “ Sirius” del dicembre 2009. In eccezionale 
conservazione è stato aggiuducato a 160 Euro in asta HELIOS 4/2009. Un 
esemplare con la legenda del rovescio abbreviata in RESTITVT ORBIS, è stato 
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venduto, in conservazione q.FDC, a 120 Euro in asta ARTEMIDE XIX/2007.
l)	 Questo antoniniano, in conservazione SPL, è stato aggiudicato a 90 

Euro in asta THESAURUS “Sirius” del dicembre 2009. ARTEMIDE, nella 
sua asta del 6 maggio 2006 ha aggiudicato un esemplare simile a 120 Euro, in 
conservazione BB.

m)	VARESI nella sua asta 50/2007 lo ha venduto, in conservazione BB/
SPL, a 140 Euro. ARTEMIDE nell’asta XXV ha ceduto un esemplare simile, 
in conservazione BB, a 95 Euro.

n)	Questo denario, in conservazione SPL, è stato aggiudicato a 195 Euro in 
asta THESAURUS “Sirius” del dicembre 2009.

o)	Questo rarissimo dupondio è stato offerto a 5.000 Euro in asta 
NOMISMA 39/2009, ma è rimasto invenduto. Il SEAR, nella medesima 
splendida conservazione, lo valuta 2.500 Dollari. 

p)	ARTEMIDE, nella sua asta  del 7 luglio 2007, ha venduto a 81 Euro 
un esemplare in conservazione BB+. Sempre ARTEMIDE nell’asta  XIX 
del dicembre 2007, ha ceduto a 110 Euro un esemplar pure in conservazione 
BB.+.

q)	Il medesimo esemplare qui fotografato è stato aggiudicato a 150 Euro, in 
conservazione SPL, in asta VARESI 50/2007.

r)	 L’esemplare qui illustrato ha spuntato 240 Euro in asta VARESI 52/2008: 
la conservazione era BB. ARTEMIDE, nella sua asta del 6 settembre 2006, ha 
venduto a 200 Euro un esemplare in conservazione BB+.
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Foto 17. Antoniniano di 3,39 grammi co-
niato a Serdica per Severina nel 274-275. 
Al diritto busto su crescente lunare della 
Imperatrice e legenda  SEVERINA AVG. 
Al rovescio Aureliano e Severina si stringo-
no le mani: la legenda dice CONCORDIA 
AVGG - in esergo KA.G(gamma). Cohen 
2, R.I.C. 16. (q)

Foto 18. Asse di 7,64 grammi coniato 
a Roma per Severina nel 274-275. Al 
diritto  SEVERINA AVG e busto della 
Imperatrice. Al rovescio IVNO REGINA 
con Giunone munita di scettro e pavone 
ai suoi piedi. Lettera S in esergo. Cohen 
9, R.I.C. 7. (r)


